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Nota Informativa

Capolavori in mostra
Ai capolavori d’arte bizantina presenti in mostra – accuratamente selezionati tra una possibilità di proposte numericamente limitate: gli oggetti d’arte di fattura sicuramente costantinopolitana custoditi nei musei italiani non sono tantissimi, mentre abbondano quelli di manifattura d’ambito bizantino, spesso realizzati in centri dell’Italia meridionale, in Campania e Sicilia, ad esempio – è affidato il compito di suggellare quanto l’apparato fotografico e le proiezioni appositamente realizzate vanno a suggerire ed evocare del “momento” e dell’atmosfera sacrale di Santa Sofia. 

L’oggetto, ad uso liturgico, si propone quindi come co-protagonista sul palcoscenico straordinario della “Chiesa grande” costantinopolitana:  riafferma con potenza il motivo originario della fondazione, il culto divino,  evoca l’avvicendarsi  e le imprese dei protagonisti della storia dell’impero romano d’Oriente – da Giustiniano all’ultimo imperatore bizantino Costantino XI Paleologo - ; manifesta gli ideali di bellezza, potenza e forza propri del mondo bizantino, erede dell’antica Roma;  documenta la straordinaria abilità raggiunta dagli artigiani-artisti, attivi nelle botteghe prossime al Palazzo Imperiale sul Bosforo.
Spetta al Ciborio di Anastasia del Tesoro di San Marco a Venezia, il ruolo evocativo per eccellenza, nel nostro caso: quello di esemplificare l’architettura religiosa cristiana dei primi secoli. Il piccolo, prezioso monumento marmoreo di VI secolo, destinato probabilmente a custodire insigni reliquie o una pisside, rimanda non solo alle costruzioni architettoniche poste a protezione e a solennizzare l’altare delle prime chiese – appunto il ciborio -, ma alla forma a pianta centrale, in questo caso quadrata, tipica di molti edifici di culto dell’epoca. Sulle quattro colonne di cui consta il baldacchino si posa la cupola, una sorta di vela quadrata gonfiata dal vento, o un lembo di cielo sceso in terra a custodire, col dovuto riguardo, forse una pisside eucaristica che vi trovava accoglienza. La cupoletta, armonica nelle proporzioni, rimanda alla maestosità dell’amplissimo “cielo” voluto da Giustiniano per la sua Hagia Sophia; un “cielo” luminoso, dalle molte finestrelle da cui passa la luce solare o quella della luna, rimbalzando negli specchi dorati dei mosaici che, allora, dovevano ricoprire per intero le pareti tutte dell’aula sacra, multiforme, dai mille anfratti ed aperture, a costituire un gioco complesso quanto altri mai, di un fascino senza pari. Qui la luce regnava sovrana, trasmessa dai molti ceri accesi durante le solenni liturgie e dalle lampade ad olio pendenti dalle volte e dagli archi. Ed è simbolico rimando al prezioso, fondamentale ruolo della luce nell’architettura come nell’estetica bizantina la presenza della Lampada ad olio, oggi a Venezia, rarissimo esempio del genere, dovuta a maestri vetrai ed argentieri operanti sul Corno d’Oro nell’XI secolo. 
Alla Divina Liturgia celebrata dai Patriarchi bizantini nella chiesa imperiale si riferiscono più direttamente preziosissimi calici e patene. E’ il caso dei due calici marciani, l’uno in porfido e l’altro in serpentino, destinati a contenere il vino consacrato. Realizzati entrambi in materiale simbolicamente relato alla dignità regale, presentano aspetti di singolare unicità: è il caso, ad esempio del Calice in serpentino, unico nel suo genere, dall’architettura polilobata e con una splendida serie di bassorilievi eseguiti per incisione, rappresentanti Cristo in trono e la Vergine Orante assieme ad altri santi. Le anse, a forma di fiere, rimandano ad influenze orientali proprie di culture prossime all’area costantinopolitana e all’eterno scambio di dare-avere proprio di popoli confinanti.  Ma, forse, non vi è oggetto al mondo di età bizantina pari per bellezza e suntuosa semplicità alla Patena di alabastro proveniente sempre dal Tesoro Marciano, giunta verosimilmente a Venezia in seguito alla IV crociata del 1204. La patena, di ben 34 cm di diametro, era utilizzata per la consacrazione del pane nelle liturgia eucaristica. La nostra, finissima nell’esecuzione, ha forma di fiore a sei petali, con il centro costituito da un preziosissimo smalto raffigurante il Cristo benedicente. La cornice, realizzata in argento dorato, reca gemme in cristallo di rocca colorate tramite un’apposita lamina metallica posta al di sotto dei castoni. L’opera, vero capolavoro dell’oreficeria costantinopolitana, si deve con sicurezza ad un’officina bizantina di sec. XI.
Sempre a contenitore del pane benedetto è poi il Panagiario del Museo Civico di Bologna, recante un’arma cardinalizia non altrimenti identificata, ma legato verosimilmente alla committenza del Cardinale Bessarione, già arcivescovo di Nicea,  e realizzato a Costantinopoli negli anni immediatamente precedenti la caduta della città in mano ottomana (1453). Il panagiario consta di due valve, dall’interno splendidamente dipinto: l’una valva presenta la Vergine Orante e il Bambino, mentre l’altra riporta la raffigurazione della Trinità, secondo l’iconografia orientale, quella relata al misterioso incontro di Abramo con i tre Angeli alle querce di Mamre, riportata nell’Antico Testamento. Vi compare la figura di Sara, moglie di Abramo, nell’intendo di servire i tre Esseri divini.
Al culto dei santi, di fondamentale importanza per la liturgia orientale e la devozione popolare – devozione che portò alla grave crisi iconoclasta tra VIII e IX secolo – sono riferiti altri splendidi manufatti, come la celebre Capsella vaticana, reliquiario d’argento di fattura costantinopolitana datato al VI secolo, conservata per secoli e secoli nell’esclusiva cappella palatina del Patriarchio Lateranense, antica residenza dei pontefici romani prima dell’attuale sede vaticana, cui accedevano solamente i papi. Qui, all’interno della cappella denominata Sancta Sanctorum, erano custodite le più insigni reliquie della primitiva cristianità, tra cui il Mandilion, o Volto Santo, di cui alcune oggi sono esposte ai Musei Vaticani. Il nostro cofanetto, in lamina d’argento lavorata a sbalzo, si deve ad una bottega attiva durante il regno dell’imperatore Eraclio (610-641) ed è decorato sul coperchio da una grande croce gemmata affiancata da due angeli, mentre i lati della cassetta presentano  busti di alcuni apostoli entro clipei. Capselle come queste erano destinate a contenere importanti reliquie, strettamente connesse non solo con il culto, ma con la consacrazione stessa dell’edificio ecclesiastico, che poteva avvenire solo in presenza di dette reliquie  in esso conservate.
Al milite Teodoro, santo soldato tra i più venerati della chiesa d’Oriente, si riferisce invece la preziosa icona a micro mosaico dei Musei Vaticani, opera di alta qualità realizzata con la tecnica dell’opus vermiculatum di età classica, cioè con piccolissime tessere di paste vitree o metalliche (d’oro e d’argento) fissate su un fondo di cera supportato da una tavoletta di legno. Opera databile intorno alla metà del XIV secolo, l’icona è probabilmente di commissione imperiale  – come altre icone del genere - , prezioso dono offerto verosimilmente a un pontefice romano da uno imperatore bizantino. Il santo, Teodoro, è tra quelli più venerati a Bisanzio, insieme con Demetrio e Giorgio, anch’essi militari, particolarmente invocati a difesa della città e dell’impero  nelle frequenti minacce subite dallo stesso, proprio nell’epoca della realizzazione di questo piccolo, grande capolavoro. 
Altra immagine di santo orientale, stavolta medico, è quella di san Pantalemone, martire del IV secolo, raffigurato su una placchetta di steatite (una pietra morbida di colore verdognolo, atta alla realizzazione di cammei e piccoli rilievi) al centro dell’icona dei Musei Vaticani, databile alla metà del XII secolo ca. L’icona, tavola centrale di un trittichetto portatile, comprende altre piccole placche della medesima pietra raffiguranti storie della vita del santo e, in alto, la scena della Deesis, con il Pantocratore al centro, affiancato da due angeli con  simboli eucaristici orientali, e, più sotto, dalle figure a mezzobusto della Vergine e di S. Giovanni. L’insieme reca evidenti tracce di pittura, forse del secolo successivo, tra cui una Annunciazione in alto, ed è forse un “ensamble” di rilievi costantinopolitani successivamente montanti in un’unica cornice.
Oltre alle immagini dei santi, realizzate per lo più a mosaico sulle pareti di Santa Sofia o fissate nelle icone lignee non più superstiti, l’apparato decorativo principale doveva riportare, come d’uso, storie tratte dall’Antico e dal Nuovo Testamento, ad illustrare,  ripercorrendolo, l’intervento provvidenziale della misericordia di Dio per l’uomo, fino all’incarnazione del Cristo, alle Sue vicende terrene e alla Sua risurrezione. Perdute  o ancora celate sotto mani di calce le scene di questo tipo, la mostra ci permette di contemplare episodi delle medesime tramite una serie strepitosa di oggetti in avorio, quali il Cofanetto del Museo di Palazzo di Venezia, del secolo IX o X, poco noto ai più, forse celebrativo delle nozze di una non identificata coppia imperiale, raffigurata al centro del coperchio nel mentre viene incoronata simbolicamente dalle stesse mani di Cristo, mentre i fianchi del coperchio e della cassa del cofanetto riportano scene dalle Storia di Davide, capostipite della genealogia del Cristo. 
Alla Storia di Aronne è poi riferita una bellissima lastra eburnea del Museo Civico di Bologna, dalle elegantissime figure intagliate nel prezioso materiale, mentre la vicenda terrena di Cristo trova anzitutto spazio nella tavoletta, forse da una coperta di evangeliario o  parte centrale di un trittico,  di secolo X, dei Musei Vaticani: vi è raffigurata la Natività, secondo iconografia bizantina, con la Vergine sdraiata sul letto del parto al centro del riquadro, insieme con la scena del “Bagno del Bambino”, tratta dai Vangeli apocrifi,  e l’ “Adorazione dei pastori”. 
Alla vicenda terrena di Cristo è poi dedicata la tavola d’avorio del Museo Nazionale di Ravenna, databile intorno al secolo XII, recante al centro la “Deposizione dalla croce”, tipica iconografia orientale.  Le vicende della vita di Cristo, culminanti nel momento della morte in croce del Redentore, sono affidate anche a preziosi encolpi, o croci con funzioni di  reliquario, tra cui preziosissimo è l’Encolpio a smalti vaticano, tra i primi esempi della raffinata tecnica bizantina dello smalto cloisonné, databile tra XI-X secolo. Su un supporto di bronzo dorato, la croce reca alveoli destinati ad accogliere lo smalto policromo con sui sono realizzate le parti figurative: il Cristo barbato e benedicente al centro della faccia principale, contornato da quattro clipei con la Vergine e S. Giovanni Battista ai  lati e i busti dei ss. Sergio e Paolo posti sul braccio verticale della crocetta. Sul retro si ripetono le immagini centrali, a formare la Deesis bizantina, mentre i restanti due clipei sono occupati forse da volti di angeli.  Meno prezioso nella scelta del materiale – bronzo dorato e niello – ma non meno pregevole artisticamente per la squisita fattura è l’ Encolpio ora a Venezia, della medesima epoca del precedente, con le raffigurazioni del Cristo trionfante sulla croce, ricoperto dalla solenne veste cerimoniale, il colobio, e della Vergine con il Bambino.
Ad una celebre icona a micromosaico spetta documentare una delle più note iconografie orientali, quella del Cristo Passo, o Imago Pietatis. La figura a mezzo busto del Redentore, il capo reclinato e le mani forate dai chiodi giunte all’altezza del ventre, il costato ferito, si diffonde in ambito mediteranno a partire dal Duecento, per diventare soggetto tra i protagonisti dell’arte bizantino-veneziana ben oltre il Trecento. Il nostro preziosissimo quadretto, realizzato con tessere minute, è oggi incastonato all’interno di un reliquiario ligneo tripartito,  detto di San Gregorio Magno, ed è custodito nel Tesoro della Basilica di Santa Croce in Gerusalemme a Roma, fabbrica eretta in origine  dall’imperatrice Elena, madre di Costantino, quale  insigne custode delle reliquie della Passione di Cristo.  Nella sua forma attuale il reliquiario è una sorta di altarolo ligneo di impronta neoclassica, mentre l’icona bizantina risale probabilmente ai primi decenni del secolo XIV ed è forse originaria del monastero di Santa Caterina al Sinai, come attesterebbero un’icona dipinta sul retro del reliquiario, di produzione bizantina e riproducente la giovane martire alessandrina, e gli smalti posti sulla cornice dell’Imago Pietatis, riferiti dalla critica a Raimondello II del Balzo.
L’immagine del Cristo Pantocratore, superstite in alcuni splendidi episodi musivi in Santa Sofia, è poi documentata da un preziosissimo quanto poco noto capolavoro: si tratta dell’icona con il Cristo Benedicente del Museo del Bargello di Firenze, eccezionalmente prestata alla mostra riminese, già appartenuta a Lorenzo il Magnifico, come quadro di devozione posto nella camera da letto del signore di Firenze. La grande icona a fondo d’oro, databile circa alla metà del secolo XI, realizzata nella suntuosa quanto complessa tecnica del mosaico a tessere minute su cera,  celebra Cristo signore del mondo e creatore dell’universo, nel mentre benedice con la destra, le dita giunte nella particolare iconologia della benedizione bizantina. E’ assai probabile che una tale immagine trovasse posto centrale nell’abside originale di Santa Sofia, quale immagine simbolo della Sapienza Divina che tutto conosce e crea.
Altra creazione figurativa centrale dell’intero patrimonio artistico bizantino è la Deesis, la “grande preghiera”, in cui trovano posto, al centro, il Cristo in trono benedicente, affiancato dalla Vergine e da S. Giovanni Battista ritratti in piedi, le braccia e le mani tese verso il Redentore nel gesto della supplica a favore dell’umanità. Supersite, se pur frammentaria, nell’arredo musivo di Santa Sofia, l’invenzione figurativa bizantina  in mostra è documentata da uno dei massimi raggiungimenti di quell’arte, oggi conservato nei Musei Vaticani. Si tratta del Trittico in avorio, già policromo in alcune sue parti e decorato di gemme e perle, datato agli inizi del secolo XI, presente nelle collezioni vaticane grazie a papa Benedetto XIV  (1740-1758) che lo acquistò a Todi presso un privato. Il trittico, decorato su tutti i sui lati, era un altarolo per la devozione privata. Aperto, presenta sulla tavola centrale la maestosa Deesis descritta qui sopra, mentre il registro inferiore della stessa formella è occupato da slanciate, elegantissime figure di santi. Analoghe raffigurazioni occupano gli sportelli laterali del trittico, sia sul fronte che sul verso, mentre sulla faccia posteriore della tavola centrale è rappresentata una stupenda croce gemmata tra intrecci vitinei. 
Da ultimo, e quasi in chiusura del percorso espositivo, all’immagine della Vergine in trono del catino absidale di Santa Sofia, solenne nell’impostazione quanto potente nello sfolgorio del cielo d’oro, fa riscontro un altro capolavoro dell’arte del mosaico a tessere minute, l’icona  della Vergine col Bambino, dal Tesoro della Basilica della Salute a Venezia, databile alla fine del XIII secolo. E’, la nostra, un’immagine più intima della Vergine, ritratta nella tipologia detta Glykophilousa, rivolta affettuosamente verso il Bambino che tiene in braccio, la destra benedicente. La tipologia della Vergine è anche quella della Madre di Dio Elousa, cioè Misericordiosa, come stanno ad indicare le lettere greche sul fondo dell’icona, già a tessere d’argento, di cui molte scomparse. Il prezioso oggetto, donato da Matteo Bon nel XVII secolo al santuario di Santa Maria della Salute,  era un’icona da viaggio, per la devozione privata, realizzata anch’essa presso laboratori altamente La formella poteva anche  costituire la parte centrale di un tritticoqualificati, attivi per la committenza imperiale e per la corte.
